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Introduzione 

Il palazzo dei principi di Cimitile fu edificato lungo la salita di Santa Teresa, sul 
largo antistante la chiesa di Santa Maria della Verità degli Agostiniani Scalzi, al 
limitare della città, nella seconda metà del Settecento. L’area era quella dell’antica 
masseria di Fonseca; su un terreno acquistato dai Benincasa, con ogni probabilità 
i primi censuari del suolo1, nella seconda metà del ’500, il giudice di Vicaria Fran-
cesco Maria Sorrentino fa erigere nel primo Seicento delle case, individuabili nella 
veduta a volo d’uccello di Didier Barra del 1647, demolite le quali sullo stesso suolo 
nel 1752 ha inizio, ma non viene compiuta, la costruzione del palazzo del duca d’A-
tri, e, successivamente, sorge il palazzo degli Albertini. Il tardivo interesse per questa 
e altre zone periferiche di Napoli da parte della nobiltà feudale, indubbiamente at-
tratta dagli ampi spazi e dalla salubrità dell’aria impensabili nel centro antico saturo 
oltre ogni dire, si manifesta nel momento in cui la città, ormai assurta con Carlo di 
Borbone al ruolo di capitale di un regno indipendente, nella necessità di espandersi 
segue nuove direttrici di sviluppo. 

I nuovi venuti rifiutano sistematicamente luoghi affollati, anonimi e ristretti, si spin-
gono verso spazi liberi, ben in vista, che li isolano, arrogandosi il ruolo di poli d’attra-
zione, capaci di organizzare ed anche di condizionare lo sviluppo urbano immediato e 
futuro delle zone dove essi si accampano. Si veda ‒ sono le parole di Gerard Labrot, 
a sottolinearne il ruolo nel contesto della città ‒ il palazzo Albertini di Cimitile: la 
sua massa orgogliosa, alta su via S. Teresa, attrae l’attenzione di chiunque salga ver-
so Capodimonte, si fonde astrattamente col complesso aereo di cupole e campanili, 
costituendo principalmente un perno ideale intorno a cui il quartiere può svilupparsi2.

L’imponente basamento sul quale, in posizione arretrata, si impostano i due ordi-
ni ritmati da lesene che caratterizzano la facciata (fig. 2), è cosa ottocentesca, resa-

1   L’area fu via via trasformata in una irregolare trama urbana dalla speculazione edilizia incen-
tivata dai monaci del convento di Sant’Agostino che, col più o meno contemporaneo complesso con-
ventuale di Santa Teresa sul lato opposto della strada, costituiva, agli inizi del Seicento, uno dei primi 
importanti insediamenti della zona. Il suolo antistante la chiesa e confinante con il palazzo che sarà poi 
degli Albertini fu ceduto dai Benincasa ai monaci del convento nel 1618. Nel dicembre di quell’anno 
“Giuseppe, Fra Giovan Domenico, Francesco ed Aloisio Benincasa fratelli” asseriscono di “possedere 
come unici signori e Padroni … un territorio vacuo di un moggio in circa nel luogo detto la Massaria di 
Fonseca in contro la nuova Chiesa dei Rev.di RR. PP. iuxta la via pubblica da due parti e iuxta il giardi-
no fruttato e murato dei detti Benincasa”. E “dunque di tale territorio, cinto dalla via e dalla strettola di 
S. Teresa aperte dal convento pochi anni prima, situato entro i suoli ereditati e lottizzati dalla famiglia 
Fonseca intorno alla metà del ’500, i Benincasa ‒ conclude Ferraro ‒ dovettero essere i primi censuari”. 
I. Ferraro, Napoli. Atlante della Città Storica. Stella, Vergini, Sanità, Napoli 2007, pp. 498, 519. 

2   G. Labrot, La committenza nobiliare e le sue fabbriche, in G. Doria, I Palazzi di Napoli, a cura 
di G. Alisio, Napoli 1992, pp. 23-53, a p. 29.
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si necessaria a seguito dell’abbassamento del piano stradale dovuto all’apertura nel 
decennio francese, nel quadro dell’ambizioso programma urbanistico promosso dal 
nuovo governo insediatosi con Giuseppe Bonaparte sul trono di Napoli nel 1806, del 
Corso Napoleone, che avrebbe meglio collegato la città al sito di Capodimonte e age-
volato gli scambi con l’entroterra 3. L’ingresso alla dimora gentilizia, “ch’era nobile, 
e comodissimo” in origine, su questo fronte, fu possibile di conseguenza solo sul lato 
opposto, purtroppo però con l’“inconveniente di aver l’entrata lontana dalla strada e 
non comoda per la salita, e la lunghezza del vicolo” 4. “Questo palagio, divenuto ora 
tanto superiore alla strada, non si può vedere comodamente ‒ lamentava il Chiarini 
nelle “aggiunzioni” al Celano ‒, e l’occhio lo scorge di filo, sicché pare non avesse sua 
giusta posa, dove per contrario è assai bene inteso ed assettato sopra di sé”5. 

Si deve all’iniziativa dell’industriale padovano Canzio Bruno Canto, che acquista 
il palazzo nel 1920, l’accesso di nuovo sul lato occidentale 6; nell’ambito dei lavori da 
lui evidentemente promossi, sui quali non abbiamo però testimonianza alcuna, si deve 
supporre rientri anche la bella scala liberty che si apre sul lato destro dell’androne, 
un’ulteriore conferma, se così fosse, che a Napoli è soprattutto la borghesia imprendi-
toriale a essere rispecchiata nell’edilizia art nouveau 7. Non è a caso che l’imprenditore 
abbia scelto di abitare in una villa nel moderno Parco Marcolini al Vomero.

3   Realizzata per volere di Giuseppe Bonaparte sotto la direzione di Bartolomeo Grasso, ingegnere 
capo del Corpo di ponti e strade di recente istituito, la strada, progettata dall’ingegnere Gioacchino 
Avellino e dall’architetto Nicola Leandro, fu aperta nel 1810. Per i provvedimenti urbanistici presi 
dai napoleonidi, miranti a creare una rete infrastrutturale che superasse il sistema collinare, ved. S. 
Casiello, Trasformazioni dell’architettura e della città durante il decennio francese a Napoli, in Verso 
una storia del restauro. Dall’età classica al primo Ottocento, a cura di S. Casiello, Firenze 2008, pp. 
311-331. Se il 3 agosto 1808 furono spesi dagli Albertini 24 ducati “per compra d’una pezza di tela 
d’Olanda per farne un’attenzione a D. Nicola Leandro”, si può pensare che a occuparsi del basamento 
(che in seguito diverrà loro proprietà) sia stato questo stesso architetto. Cfr. Cimitile, Archivio privato 
Albertini di Cimitile (in seguito AAC), fs. 10. 

4   AAC, fss. 57/248, 103. 
5   “Per salvare questo edifizio, che pure è un monumento di arte ‒ continua il testo ‒ , si è recato alla 

sottoposta strada un picciol ridosso che segue immediatamente alla chiesa, e destramente si è accordato 
col rimanente cammino. Si accede ora a questo palagio per la strada denominata la Stella” (C. Celano, 
Notizie del bello dell’antico e del curioso della Città di Napoli, con aggiunzioni di G. B. Chiarini, ed. 
a cura di A. Mozzillo, A. Profeta, F. P. Macchia, Napoli 1974, VI, p. 1863). 

6   Ancora nel 1920 l’ingresso è dal vico Cimitile, come risulta dalla “Nota di trascrizione” del 30 
giugno di quell’anno relativa alla vendita del palazzo all’industriale da parte del senatore Giacomo Ca-
labria che ne era allora il proprietario (Napoli, Conservatoria delle ipoteche della Provincia di Napoli, 
in seguito Conservatoria). Se ne deduce che fu iniziativa di Canto se l’ingresso fu aperto sulla strada 
di Santa Teresa; nell’atto di vendita del palazzo del 1930 risulta infatti il nuovo indirizzo, in via Santa 
Teresa 76. Ѐ consentito anche il vecchio accesso dal vico, che corrisponde alla quota del cortile interno 
centrale. 

7   Il floreale, come osserva Renato De Fusco, “era accettato dai ‘franchi tiratori’ della iniziativa 
industriale; dall’imprenditore lombardo o piemontese che nel suo positivismo sentimentale adottava 
nell’ambito ‘privato’ della sua azienda e della sua residenza domestica quel linguaggio che vedeva 
impiegato come espressione del ‘progresso’ negli ambienti europei, con i quali era solito trattare” (R. 
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Oltre a comportare, in ragione del corpo avanzato del basamento e della soprastante 
terrazza che ne derivò, un’alterata percezione del prospetto del palazzo che comunque, 
aggiunte a parte, sostanzialmente conserva a tutt’oggi il suo volto settecentesco, il 
nuovo assetto urbanistico, con l’ampliato asse viario, ha purtroppo eliminato l’antico 
slargo, in funzione del quale la costruzione era stata concepita, con altro respiro, e ha 
profondamente mutato il contesto ambientale, degradandolo, con la successiva erezio-
ne di una cortina di case prive di una qualche qualificazione estetica sulle quali, e non 
più sulla chiesa, ormai è più di un secolo, affaccia il nostro edificio8. 

Per “aprire una nuova strada che da Palazzo [reale, prolungando via Toledo oltre 
il Palazzo degli Studi] tiri direttamente a Capodimonte … si abbattono tante case, si 
seppellisce il quartiere della Sanità … e si mettono a pericolo di cadere, o sicuramen-
te si deturpano tutte le case che sono sulla salita s. Teresa, dovendo quella bassarsi 
di quindeci palmi”, riferiva in merito alle ripercussioni di queste trasformazioni sul 
patrimonio edilizio esistente, Carlo De Nicola nel Diario napoletano9. 

Giova leggere la testimonianza anche del D’Ayala, che chiama in causa palazzo 
Albertini:

La salita di S. Teresa era erta così che occorrevano i bovi per tirarci su le carrozze. 
Se adesso poniamo mente alla differenza di livello tra la piazza Dante e la soglia del 
palazzo Cimitile possiamo figurarci quale fosse il pendio. Quindi bisognò aprire una 
trincea, buttando giù le case che fiancheggiavano l’angusta via, la cui larghezza dovea 
nel primo tratto quadruplicarsi; e nel tempo medesimo provvedere al rivestimento e al 
sostegno dei terreni, delle strade e degli edificj che rimanevano in aria, a un’altezza tra 
i cinque ed i dieci metri sul livello della nuova strada. In tal modo la chiesa di S. Tere-
sa, il palazzo Cimitile e la chiesa di S. Maria della Verità, che prima erano in fondo a 
tante piazzette laterali all’antica salita, vennero a fronteggiare dall’alto la nuova, non 
più accessibili alle carrozze, ed il vicolo S. Agostino degli Scalzi, alla cui estremità 
occidentale era, normalmente al suo asse, la chiesa di S. Maria della Verità, fu tagliato 
dalla trincea e rimase chiuso sulla via da un terrazzo sul contrafforte del palazzo Ci-
mitile da cui oggi prende nome. Quasi di fronte si formò poi coi nuovi edificj il vicolo 
che serba tuttora il nome di S. Agostino degli Scalzi, donde si dirama la salita di S. 
Raffaele costeggiante l’edificio del convento agostiniano10. 

De Fusco, Il floreale a Napoli, Napoli 1989, p. 19). 
8   L’edificio che è di fronte al palazzo Albertini reca all’estremità della facciata, a destra, la data 

1905.
9   C. De Nicola, Diario napoletano 1798-1825, II, Napoli 1906, p. 374. Riporta una fotografia della 

salita di S. Teresa con palazzo Albertini, agli inizi del Novecento, A. Buccaro, I borghi settentrionali e 
la cintura dei casali: la nuova espansione collinare, in G. Alisio, A. Buccaro, Napoli millenovecento. 
Dai catasti del XIX secolo ad oggi: la città, il suburbio, le presenze architettoniche, Napoli 1999, cap. 
III, pp. 187-298, a p. 244.

10   M. D’Ayala, Il convento di S. Maria della Verità e un monaco sepolto vivo, in “Napoli nobilis-
sima”, VII (1898), pp. 49-55, a p. 50.
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I rilevamenti topografici effettuati nei secoli documentano la realtà del sito prima 
dell’erezione del nostro edificio ‒ si è citata la veduta di Didier Barra, ma si guardino 
i dettagli anche della veduta Baratta (1629) e della mappa del duca di Noja (1750-
75), dove sono ancora visibili gli spazi verdi poi sacrificati al processo di urbaniz-
zazione ‒, e in epoca successiva, le piante del Real Officio Topografico (1828) e 
Schiavoni (1872-80), fra altro11 (figg. 38-41). 

Risale al 1774 l’avvio dei lavori di edificazione della nuova dimora degli Alberti-
ni, voluti dal principe Giovan Battista (1717-1788)12, “fondatore del palazzo”, come 
negli atti notarili ad essi relativi viene definito. Terzogenito di Giuseppe Albertini, 
principe di Cimitile, principe di Sanseverino e marchese di San Marzano, e di Isa-
bella Lomellini di Genova, Giovan Battista proveniva da illustre famiglia del Nolano 
che, oltre a possedere feudi nelle Province di Terra di Lavoro e di Principato Citra, 
dal 1520 godette di nobiltà nella città di Napoli13, dove nel 1721 fu aggregata al 

11   Devo all’estrema gentilezza dell’architetto prof. Pasquale Rossi le riproduzioni nelle figg. 38-
39a, 40-41. Sull’argomento cfr. fra il molto Il Racconto di Napoli. Il disegno della città e dei suoi 
quartieri, a cura di V. Valerio, Napoli 2002, p. 55; Iconografia delle città in Campania. Napoli e i centri 
della provincia, a cura di C. de Seta e A. Buccaro, Napoli 2006, pp. 84, 158, 160 (veduta di Friedrich 
Salathè incisa da Appert, Aspect général de Naples, 1830 c., nella quale il collegamento tra il Palazzo 
degli Studi e la collina di Capodimonte è in grande evidenza), e la Pianta Topografica della Città di 
Napoli secondo lo stato attuale divisa in dodici Quartieri nella Sopraintendenza del Duca d’Ascoli 
eseguita di R. Ordine da Luigi Marchese Anno 1804 in Napoli 1804. I siti reali, la città, i casali nelle 
piante di Luigi Marchese, catalogo della mostra (Museo di Capodimonte, 21 dicembre 1990 - 3 marzo 
1991), Napoli 1990, pp. 92 ss. (scheda di L. Di Mauro). “La pianta Marchese datata 1813 mostra, pur 
con scarsa precisione, la situazione immediatamente successiva al tracciamento del Corso: a confronto 
con la carta Carafa essa dimostra che sono state abbattute tutte le costruzioni di proprietà dei Carmeli-
tani realizzando un allineamento con il fronte della chiesa, con il palazzo Cimitile e con le successive 
costruzioni fino all’inizio di via Stella … le scale che conducevano alla quota della chiesa sono per 
adesso sostituite da una provvisoria rampa, parallela alla facciata, in salita dal luogo dell’ex largo di S. 
Agostino” (Ferraro, op. cit., pp. 497 s.). 

12   Cfr. AAC, fs. 132/10: in una “Nota di Giuseppe Albertini P.pe di S. Severino e Marchese di S. 
Marzano”, sorta di memoria che menziona tra vari eventi le nascite (con annotazioni sulle fasi lunari) 
dei figli, dopo quelle del primogenito, Francesco Maria (19/6/1714), e di Gennaro (27/9/1715), viene 
registrata la nascita a Cimitile di Giovan Battista, il 30 gennaio 1717, col suo battesimo, avvenuto il 
giorno successivo nella chiesa parrocchiale di San Felice in Pincis. Il principe sarebbe nato invece 
nel 1716 a stare all’epigrafe del monumento commemorativo (un medaglione, sostenuto da due geni, 
mostra il mezzo busto del defunto) fatto erigere nel 1790 dal fratello Gaetano nella chiesa napoletana 
dei SS. Severino e Sossio (fig. 33), nella cinquecentesca cappella di famiglia intitolata all’Adorazione 
dei Magi per la pala d’altare, del 1571, di Marco Pino da Siena, autore anche degli affreschi della volta 
‒ è forse da riconoscere un ritratto postumo (era morto da qualche anno) di Girolamo Albertini nella 
figura del vecchio barbuto che spicca nella folla di personaggi dell’Adorazione dei Magi. Girolamo, 
sepolto nella stessa cappella, fu reggente del Consiglio Collaterale e reggente del Consiglio d’Italia a 
Madrid. Una lapide sul pavimento ricorda che Francesco Albertini ebbe la cappella già nel 1549. Cfr. 
Celano-Chiarini, op. cit., IV, p. 1140. Giovan Battista, erede (8/11/1753) di Giuseppe, muore il 6 aprile 
1788, secondo un documento di casa Albertini (cfr. AAC, fs. 10, 20/9/1791). Ved. anche F. Nicolini, s.v. 
Albertini, Giambattista, in “Dizionario biografico degli Italiani”, I, Roma 1960, pp. 726 s. 

13   Cfr. AAC, fs. 7/109, pergamena del 14 novembre 1520 (“gli eletti della città di Napoli concedo-
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Patriziato del Seggio di Portanova14. Nel 1754 fra gli “Eletti al Governo ed alla cura 
del Pubblico Bene di questa Capitale, per la Piazza di Portanova”, figura Gaetano15, 
fratello minore di Giovan Battista e erede del patrimonio dei Cimitile, alla sua morte, 
in mancanza di discendenza maschile diretta16. Nel 1797, come attesta la lapide mu-

no il privilegio di civiltà Napoletana dell’Illustre D. Gentile Albertino”).
14   Gli Albertini, con il principe Giuseppe, “godono anche in Napoli gli onori del Sedil di Porta-

nova” (G. Remondini, Della nolana ecclesiastica storia…, I, 1747, p. 244). Secondo la tradizione di 
famiglia, risale a questa circostanza lo stemma su specchio in cornice dorata che ancor oggi si conserva 
(fig. 3). Da antiche fonti risulta che gli Albertini si trasferirono nel Regno di Napoli nel 1266 al seguito 
di Carlo d’Angiò con Ubertino dei conti Alberti di Prato, che si stabilì a Nola in ragione dei feudi qui 
avuti dallo stesso re (ne è testimonianza una lapide posta nella chiesa di San Francesco in Nola: Uber-
tinus Albertinus/ in Gallia Cisalpina/ ab Exellino Tiranno/ multis oppidis expoliatus/ Caroli I stipendia 
secutus/ Nolae consedit MCCLXVI. Cfr. anche AAC, fs. 133/11 ‒ copia dal registro angioino segnato 
n. 18 f. 255 di Carlo I del 1273 da Foggia). Si ramificarono in sei lignaggi, di cui resta fiorente solo 
quello di Cimitile (capostipite Gentile I). Benedetto Croce (I teatri di Napoli secolo XV-XVIII, Napoli 
1891, p. 106) ricorda che il 4 marzo del 1631, ultimo giorno di Carnevale, in casa di Ciommo Albertino 
principe di Cimitile si recitò l’Incostante del padre camaldolese Arcangelo Spina. Si ha poi la notizia 
degli arresti domiciliari a Napoli di Geronimo principe di Cimitile, nell’ottobre del 1670, nel quadro del 
conflitto fra Vicerè (Pietro d’Aragona) e Nobiltà (cfr. G. Galasso, Napoli spagnola dopo Masaniello, 
I-II, Firenze 1982, I, p. 154). 

15   Cfr. G.G. Origlia, Istoria dello Studio di Napoli, II, Napoli 1754. Gaetano si ricorda ancora come 
deputato per la Piazza di Portanova nel 1799 (19 gennaio: “eletti altri due cav. deputati in persone delli 
signori duca di Cassano e principe di Cimitile, conferiamo alli medesimi l’istesse illimitate facoltà, 
acciò uniti coll’Eletto e l’altri due deputati possano disimpegnare ciò che bisogna per la pace e la 
tranquillità di questa Città”). Cfr. G. Beltrani, Il Magistrato di città a Napoli e la difesa del Principino 
di Canosa per i fatti del Novantanove, in “Archivio Storico per le Province Napoletane”, XXVI (1901), 
pp. 343-381, a p. 366. 

16   Su Gaetano, nato il 19/8/1725, cfr. La parrocchiale di S. Felice nel complesso basilicale di 
Cimitile, a cura di C. Ebanista, Napoli-Roma 1999, pp. 20, 22 n 59. Giovan Battista ebbe quattro figli. 
Tre nacquero a Londra: Maria Teresa, Anna Maria (il 27/11/1760), e Carlo. L’ultima, Vittoria, nacque a 
Lisbona; cfr. B. Tanucci, Epistolario, V, 1757-1758, a cura di G. de Lucia, Roma 1985, p. 517 n 5. Nel 
1783 Vittoria si fa “monaca professa in Donnalvina” (si conserva nell’Archivio Storico del Banco di 
Napoli ‒ in seguito ASBN ‒ una polizza del Banco dello Spirito Santo emessa il 19/10/1783 e estinta il 
3/11/1784 relativa all’apparato allestito dall’ “apparatore” Antonio Fragano “dentro e fuori la Chiesa, ed 
anche nella Porteria delle Sig.re Monache nel V.le Monis.ro di Donnalvina in occasione della vestizione 
in d.o Monis.ro di D. Vittoria Albertini”, con profusione di “rasini allamati…damaschini…taffettani…
orlette…galloni d’oro…veli…francie d’oro... e più machina nel altare mag.re con due altari formati 
nella Tribù Orchesto, lampieri…argenti…”, cosa che comportò la spesa di 260 ducati). Teresa aveva 
sposato nel 1780 il conte Giacomo Milano Franco d’Aragona, dei principi di Ardore (1762-1786). 
Anna Maria sposa nel 1784 Giovanni Muscettola, principe di Leporano. Cfr. F. Gamboa, R. Savarese, 
Per il principe D. Fabio Albertini contro D. Prospero Albertini nella 4a Camera del Tribunale Civile 
di Napoli, s.l., 1841, p. 7. Sono documentati per il 1785 pagamenti da parte del principe di Cimitile 
per “lavori e residi fatti nelle Case, e Palazzo del Sig. Pn.pe di Leporano D. Giovanni Muscettola site 
dirimpetto la conservazione de’ Grani di Napoli” (ASBN, Banco dello Spirito Santo, polizze del 25/2, 
15/3, 10/12), e “lavori fatti nella Casa Palaziata” del principe di Leporano “dirimpetto la Ven.ble Chiesa 
della Madonna SS.ma dell’Arco per renderla abitabile, e comoda” (ibid., 22/3/1785; una polizza del 
17/7/1792 del Banco dei Poveri dirà poi d’un pagamento da parte del principe di Leporano a Domenico 
Miranda “M.ro Fabricatore per diversi residj occorsi al mio Casino alla Madonna dell’Arco, dopo la 



10

rata sulla “contro porta, che affaccia sul principio di Via Costantinopoli” a Napoli, 
Gaetano fu tra i deputati del Tribunale della Fortificazione che provvidero all’am-
pliamento di Port’Alba17. Lasciò un segno nella storia locale anche quale governato-
re dell’Ospedale degli Incurabili 18. Quale “fratello del presente Vescovo di Caserta” 
lo ricorda Luigi Vanvitelli, a proposito d’una discussione a corte sulla possibilità di 
portare acqua a Caserta, in una lettera al fratello Urbano del 15 maggio 176219.

Giovan Battista ricoprì importanti cariche politiche e diplomatiche; della sua at-
tività di ambasciatore al servizio del Regno di Napoli v’è traccia significativa, per 
un certo periodo, nel carteggio del marchese Tanucci20. Nel 1753 è inviato straordi-
nario a Londra con l’incarico di negoziati commerciali tra l’Inghilterra e il Regno 
partenopeo e al fine di ottenere un appoggio contro gli atteggiamenti ostili di Carlo 

costruz.e, o sia rifaz.e del med.o”); le relative note sono del tavolario del Sacro Regio Consiglio Giovan 
Battista Broggia, “Ing.re Ordinario del Pn.pe” di Leporano. Giovanni seguì il re in Sicilia durante 
l’occupazione francese (cfr. M. A. Visceglia, Formazione e dissoluzione di un patrimonio aristocratico: 
la famiglia Muscettola tra XVI e XIX secolo, in «Mélanges de l’École franҫaise de Rome. Moyen-Age, 
Temps modernes», 92 (1980), pp. 555-624, a p. 614). Qui sposò Carolina Schiavo, avendo avuto notizia 
(poi rivelatasi non veritiera) della morte, nel 1808, della prima moglie, rimasta a Napoli (il 7 febbraio 
Marianna aveva effettivamente fatto testamento, e dato disposizioni per il funerale; guarita, morirà il 
6/5/1858). Seguì una lunga controversia giudiziaria per il riconoscimento dei pieni diritti spettanti alle 
figlie nate da questo matrimonio (cfr. A. Starace, G.B. Covelli, Per le gentili donzelle Sig. Carmela e 
Angela Muscettola contro il principe, principessa e principino di Luperano nella II Camera della G.C. 
Civile di Napoli, Napoli 1839, e Confutazione de’ due ricorsi del principe di Luperano e della moglie, 
figlio e nipote di lui per l’annullamento della decisione della G.C. Civile de’ 13 novembre 1839 nella 
Suprema corte di Giustizia, Napoli 1841). Sulle vicende di Anna Maria (o Marianna, secondo la sua 
firma), dal 1810 non più domiciliata nella dimora del marito “emigrato”, in vico Leporano, ma in case 
via via diverse, si conservano numerose testimonianze in Napoli, Archivio di Stato (in seguito ASN), 
Archivio Muscettola di Leporano, fss. 142, 261. 

17   Cfr. C. Ebanista, La parrocchiale tra rinnovamento edilizio e memoria dell’antico, in La par-
rocchiale di S. Felice cit., p. 22 n 59. 

18   Nelle Discussioni anatomico-pratiche di un raro, e stravagante morbo… curato in questo gran-
de Ospedale degl’Incurabili …, pubblicazione data alle stampe in Napoli nel 1753 e dedicata “agli 
eccellentissimi signori Delegato, e Governadori della Real Casa Santa, ed Ospedale degl’Incurabili”, 
Gaetano è menzionato fra i Governatori.

19   Cfr. F. Strazzullo, Le lettere di Luigi Vanvitelli della Biblioteca palatina di Caserta, II, Galatina 
1976, p. 828. Su Gennaro Maria, teatino, vescovo di Caserta dal 1761 alla morte (26/5/1767), cfr. 
Tanucci, op. cit., pp. 590 s. e n. 

20   Cfr. M. Schipa, Il Regno di Napoli nel tempo di Carlo Borbone, I-II, Milano-Roma-Napoli 
1923, pp. 46 s.; Id., Nel Regno di Ferdinando IV Borbone, Firenze 1938, p. 100; C. Losurdo, Tanucci e 
la Reggenza al tempo di Ferdinando IV, Bari 1911, pp. 30 ss., 41 ss., 74 ss.; G. Nuzzo, La Monarchia 
delle due Sicilie tra Ancien Régime e Rivoluzione, Napoli 1972, pp. 160 s., 370; G. Carignani, Car-
teggio diplomatico tra il marchese Tanucci e il principe Albertini, in “Archivio Storico per le province 
napoletane”, III (1878), pp. 102-126, 211-232; IV (1879), pp. 365-376, 497-515; Tanucci, op. cit., ad 
ind. Cfr. anche I liberi muratori di Napoli nel secolo XVIII, a cura di G. Giarrizzo, Napoli 1998, p. 253 
(ivi un giudizio espresso sul principe Giovan Battista in una lettera del 1776 al padre da Ferdinando IV, 
in merito alla scelta del Segretario di Stato in sostituzione del Tanucci: “poco l’ho trattato, e poi è vero 
che al presente è un uomo di senno, ma per il passato è stato pazzo”).
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Emanuele III di Savoia incoraggiato dalla Francia; gli viene assegnato uno stipendio 
annuo di 10.000 ducati. Vi apre, secondo una consuetudine invalsa fra i diplomatici 
napoletani, una cappella cattolica pubblica. Nel 1760 viene nominato membro della 
Royal Society. Richiamato da Londra21, nel 1763 Giovan Battista assume il nuovo 
incarico affidatogli di ministro plenipotenziario del Portogallo; prima di giungere a 
Lisbona (vi rimarrà almeno fino al maggio 1766), si ferma a Parigi dove, volendo 
chiarire la sua posizione compromessa dalla trama di intrighi ordita dall’ambascia-
tore francese a Londra, che aveva sollecitato il suo richiamo, ha un’udienza privata 
col re Luigi XV22. 

Nel 1775 diviene ministro plenipotenziario a Roma presso la Santa Sede. Il che 
non comporta la sospensione dei lavori che erano stati intanto intrapresi nel palaz-
zo di Santa Teresa, che in sua assenza seguiva la moglie, Maria Francesca Carafa, 
come attestano le firme da lei apposte in calce alle polizze di pagamento in favore 
delle maestranze23. 

Le cronache romane riferiscono di una brillante vita mondana e dei sontuosi ri-
cevimenti da Giovan Battista dati in qualità di ambasciatore a palazzo Farnese “qui 
avait retrouvé avec ce ministre de la plus haute noblesse les fastes d’antan”24. “La 

21   Irritato da quanto gli viene riferito sull’inopportunità di certe sue dichiarazioni, re Carlo gli 
impone sul finire del 1762 di lasciare la capitale britannica. “Piombò a Tanucci un espresso ordine di 
Carlo, comunicantegli indispensabile l’immediato richiamo di Albertini da Londra ‘sin dilacion’”, “che 
anzi non gli si fosse neppur permesso di fermarsi in quella corte, col motivo d’attendere il successore”. 
Cfr. Losurdo, op. cit., p. 44.

22   Ferdinando Galiani, a Parigi come segretario dell’ambasciatore napoletano don Giuseppe Baeza 
conte di Cantillana, scrisse a Tanucci il 16 maggio 1763: “Qui è arrivato Albertini. Ѐ ammalato ipocon-
drico…Confida nella sua innocenza e nell’affezione di V.E.” (cfr. ibid.).

23   Come riporta uno strumento notarile redatto per mano di Carlo Narici (Archivio Notarile Di-
strettuale di Napoli, in seguito ANDN, 7/12/1775), dovendo il principe “lasciare qui in Napoli Persona 
per l’amministrazione de’ suoi Feudi, ed effetti burgensatici, e per l’esazione delle sue rendite, ed 
entrate; fidato pertanto nella prudenza dell’Ecc.ma Sig.ra D. Maria Francesca Carafa Principessa di 
Cimitile sua Moglie, la medesima spontaneamente in presenza nostra ha fatta, e costituita sua Vicaria, 
e Procuratrice generale ad amministrare, reggere, e governare li Feudi, e beni feudali ch’esso Ecc.mo 
Sig.r Principe possiede in questo Regno…”. Sull’allestimento dell’alloggio della principessa e delle sue 
dame di compagnia a palazzo Farnese, sede all’epoca degli ambasciatori del Regno delle due Sicilie 
presso la Santa Sede, danno notizie le carte del Ministero degli Esteri; cfr. G. Michel, Vie quotidienne 
au Palais Farnèse (XVIIe- XVIIIe siècle), in Le Palais Farnèse, École franҫaise de Rome, I 2, Rome 
1981, pp. 509-565, a pp. 537, 556, 561; ASN, Ministero degli Affari Esteri, fs. 1227. “Nel situare la sua 
abitazione in questo R.l Palazzo Farnese il nuovo Regio Ministro ha dovuto aver considerazione non 
meno a se, che alla S.ra Pn.pa sua consorte; e per la corporale costituzione della med.a non può servire 
l’interiore scaletta, per cui si ascende al superiore nobile appartam.o verso S. Petronio”; il Ministro “non 
ha per lei ritrovate altre proporzionate stanze, se non verso la strada a tramontana”. Sono consultati, per 
valutare la possibilità di adeguare questi ambienti, “freddissimi”, alle esigenze della principessa ‒ “la 
quale altrim.ti non potrà venire a tener compagnia a questo degnissimo suo consorte, che colla saviezza, 
e gentilezza fa decoro alla nazione”, scrive il 5 gennaio 1776 l’avvocato Gaetano Centomani, agente 
della Corte di Napoli in Roma ‒ , gli architetti Giuseppe Pannini, Francesco Milizia, Ferdinando Fuga. 

24   Cfr. Michel, op. cit., p. 528. 
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magnificence du prince de Cimitile est rappelée à plusieurs reprises par le Diario or-
dinario, qu’il traite les cardinaux ou régale en novembre 1776 le duc d’Ostrogothie 
qui n’était autre que le frère du roi de Suède en voyage d’agrément”25. 

Tornato a Napoli nel novembre del 1782, il principe fu nominato Consigliere di 
Stato e presidente dell’allora riformato (con larga riduzione di competenze) Consi-
glio di Azienda, e direttore delle Reali Finanze (nel Supremo Consiglio di finanza 
fu chiamato nel 1787 Gaetano Filangieri)26. Nel 1780, in riconoscenza dei servizi 
prestati, il principe era stato insignito della Fascia del Real Ordine di San Gennaro 
–ordine istituito il 3 luglio 1738 da re Carlo di Borbone nella circostanza del suo 
matrimonio con Maria Amalia di Sassonia27. Proprio il conferimento di questa ono-
rificenza potrebbe essere stata l’occasione per la commissione del ritratto di Giovan 
Battista (fig. 1), interessante testimonianza, con quello del fratello Gaetano ‒ en-
trambi tuttora si conservano, col ritratto della moglie di quest’ultimo (coll. priv.) 
‒, non solo sotto il profilo iconografico e storico, tramandando essi le effigi di due 
importanti membri d’una famiglia che nella vita politica o comunque nella società 
del tempo ebbero ciascuno a suo modo una posizione eminente, ma pure, e tanto 
vale anche per il ritratto della consorte di Gaetano, per la storia del costume. Se per i 
ritratti di Gaetano e consorte conosciamo data e nome dell’artista ‒ 1791, Vincenzo 
Pastor28 ‒, non così è per quello di Giovan Battista; termine post quem dell’esecuzio-
ne del dipinto è certo il 1780, giacché in esso il principe, che si presenta a tre quarti 

25   Ibid., p. 550; ved. anche p. 636.
26   Cfr. G. Galasso, Storia del Regno di Napoli, IV, Il Mezzogiorno borbonico e napoleonico (1734-

1815), Torino 2007, pp. 537 s. Ved. anche C. Recca, Sentimenti e politica. Il diario inedito della regina 
Maria Carolina di Napoli (1781-1785), Milano 2014, ad ind. La regina vi annota gli incontri con il 
principe in qualità di consigliere di Stato, fra il novembre 1782 e la prima metà del 1784. In questo 
periodo il principe affrontò il problema della statua equestre di re Carlo, ancora da realizzare nonostante 
fosse stato indetto un concorso nel 1757; “secondo il D’Onofrj [P. d’Onofrj, Elogio estemporaneo per 
la gloriosa memoria di Carlo III, Napoli 1789] un altro tentativo fu fatto dal principe di Cimitile il qua-
le, nominato ministro delle Finanze, ricordò l’obbligo assunto dalla città e dette incarico al Sanmartino 
di fare la statua. Destituito il principe di Cimitile, fino alla restaurazione borbonica non si parlò più 
della scultura” (E. Catello, Sanmartino, Napoli 1988, p. 20; ved. anche S. Bisogno, Il Foro Carolino e 
la statua equestre di Carlo di Borbone, in “Napoli nobilissima”, LXVII (2010), pp. 145-188, a p. 168; 
E. Nappi, Il Foro Carolino. Nuovi documenti, in “Quaderni dell’Archivio Storico”, Napoli 2011-2013, 
pp. 319-355, a pp. 320-326, 330, 332-354). Albertini ebbe occasione di conoscere l’ambasciatore di 
Francia Talleyrand nel corso della sua missione a Napoli, che lasciò nell’aprile del 1788. Cfr. a riguardo 
Nuzzo, op. cit., pp. 160 s. 

27   Cfr. L’insigne Reale Ordine di San Gennaro. Storia e documenti, a cura del Gran Magistero 
dell’Ordine, Napoli 1963, p. 56; A. B. Spada, Ordini Cavallereschi della Real Casa di Borbone delle 
Due Sicilie, Brescia 2002.

28   Cfr. AAC, fs. 10, 3/10/1791: al pittore Vincenzo Pastor vengono dati 100 ducati “così per il 
ritratto del n.ro Ecc.mo Sig. Principe, come per aver rifatto quello del fu Ecc.mo Sig. Pn.pe D. Gio. B.a 
Albertini”. La polizza bancale a riguardo, estinta il 5 ottobre, diversamente dice che i cento ducati “sono 
per tre ritratti dal med.mo [Pastor] fatti, cioè il mio, quello di mia Consorte, e quello della F. M. di mio 
Fratello”; cfr. ASBN, Banco dei Poveri, vol. di bancali, 5/10/1791. 
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di figura, orgogliosamente esibisce la fascia ad armacollo dell’Ordine. Sappiamo che 
da Pastor il quadro fu “rifatto” utilizzando la stessa tela, come si desume dalla cau-
sale d’una polizza bancale in favore dell’intagliatore Salvatore Celentano, secondo 
la quale questi realizza tre “ovati con piccola cimasa” dorati a mistura, ovvero le tre 
cornici dorate uguali dei ritratti, che ancora oggi è dato vedere, e realizza invece solo 
“due telari per le tele”29. Il formato ovale in effetti è una scelta successiva, voluta per 
far pendant col ritratto di Gaetano, dipinto con analoga tavolozza; al nuovo formato 
fu infatti adattato il ritratto di Giovan Battista, come si evince osservando il retro del 
dipinto30; in tal senso forse si deve intendere che fu “rifatto”. Possiamo avanzare l’i-
potesi che a eseguire il ritratto di Giovan Battista sia stato Saverio Ruggiero, “pittore 
figurista” presente a palazzo Farnese negli anni in cui vi abita il principe, e al quale 
questi, avendone sperimentata l’abilità, successivamente affida la parte di “figurista” 
nella decorazione della galleria, come diremo più avanti. Così avviene per Pastor, 
che, dopo la commissione dei ritratti, riceve quella del quadro che è tuttora al centro 
della rinnovata galleria. 

Tengo a richiamare l’attenzione sull’affinità fra il ritratto di Giovan Battista e 
quello di Gennaro Maria Cantelmo Stuart, sesto principe di Roccella (Napoli, coll. 
priv.), pressoché coetaneo di Giovan Battista, copia di un originale di Francesco De 
Mura eseguita da Carlo Ponticelli31 ‒ ritratto accostabile a quello giovanile, attribuito 
a Filippo Falciatore, di Carlo di Borbone (coll. priv.), per l’impianto, canonico del 
ritratto ufficiale, ma anche per l’atteggiamento conferito alla mano che si posa sul 
fianco, compreso il dettaglio della posizione delle dita32. Assai simili sono, nelle effigi 
di Gennaro Maria e di Giovan Battista, concepite entrambe nell’aulica formula del 
portrait d’apparat ‒ se non si considera lo sfondo, caratterizzato nel nostro da una 
loggia classicheggiante aperta su un generico paesaggio ‒, la disinvolta sicurezza del 
portamento, che, insieme al viso, gran gioco ha nel rivelare il carattere della persona, 
visibilmente consapevole che le si deve deferenza, e perfino il particolare della mano 
destra; nell’uno e nell’altro caso la sinistra regge un bastone, da passeggio quello di 
Giovan Battista, il bastone di Maresciallo di Campo quello di Gennaro Maria, che si 
mostra non nella giamberga cerimoniale ma in corazza guerresca (ingentilita dalle 
gale di leggera trina bianca ai polsi), esibendo come il principe Albertini “la fascia 
di amoerro rossa dei ‘Cavalieri di S. Gennaro’ cui fu ascritto nel 1740”, oltre a fare 

29   Cfr. AAC, fs. 10, 17/11/1791. Il pagamento è di poco posteriore a quello dei ritratti; l’intaglia-
tore riceve 11 ducati “per una nota d’intaglio fatto consist.e in tre ovati con piccola cimasa, e due telari 
per le tele, e per l’indoratura a mistura di d.i tre ovati”. 

30   Ѐ quanto mi riferisce il dott. Prospero Albertini. Devo alla cortesia degli Albertini la documen-
tazione fotografica relativa ai ritratti di famiglia.

31   Cfr. M. Pisani, L’inventario del 1801 per il palazzo Carafa di Roccella (I), in “Napoli nobilissi-
ma”, XXVII (1988), pp. 185-195, a p. 191.

32   Cfr. M. Pisani, Ritratti napoletani dal Cinquecento all’Ottocento, Napoli 1996, p. 53.
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sfoggio delle insegne dell’Ordine di Malta33. Quanto allo sfondo del ritratto di Giovan 
Battista, mi sembra pressoché uguale, nella balaustra e nel brano di natura, a quello 
del ritratto di Vittorio Amedeo III, anche lui peraltro con una mano al fianco, realizza-
to intorno al 1789 da Giuseppe Mazzola (Torino, Accademia delle Scienze)34, il quale 
nello stesso tempo rimanda, per i libri messi l’uno sull’altro sul tavolo, al ritratto di 
Gaetano (fig. 6b), il che fa pensare si attingesse a prototipi comuni. Si potrebbe così 
spiegare la notata affinità col quadro di De Mura/Ponticelli, ma si può anche supporre 
che il ritratto originario di Giovan Battista sia stato creato su questo modello. 

Quello di Gaetano ‒ sessantaseienne all’epoca ‒, tiene manifestamente conto del 
ritratto di Giovan Battista. Anche lui con parrucca grigia leggermente incipriata e 
fiocco nero alla nuca, è colto in posizione frontale, lo sguardo fermo diretto con 
più o meno dissimulata alterigia all’osservatore, e indossa lo stesso tipo di ricercato 
abbigliamento, splendido nella combinazione di nero rosso fiammante e oro (l’oro 
dei bottoni e delle vistose guarnizioni che lo rifiniscono, fin nei ricami degli ampi 
risvolti dei paramani), sul quale discretamente risalta il pizzo finissimo di jabot e 
polsini ‒ senza però il pendaglio dell’orologio appeso in vita, che è nell’altro ritrat-
to, e senza naturalmente la fascia dell’ordine religioso e cavalleresco. Se il fratello 
maggiore si presenta stante, con elsa dello spadino in vista e cappello a tricorno di 
feltro nero sotto il braccio ‒ accessori, col bastone dal pomo d’avorio, volentieri 
ostentati dai gentiluomini che seguono la moda essendo complemento d’obbligo di 
un abbigliamento signorile, a guardare anche solo alle tante testimonianze d’un ri-
trattista di punta in Roma qual è Pompeo Batoni35 ‒, Gaetano dà di sé un’immagine 
diversa, seduto com’è su un’ampia poltrona di tessuto rosso, un braccio poggiato sul 
bracciolo, in una posa studiata che permette di cogliere l’eleganza del calzone nero, 
al ginocchio com’era allora in voga, di tinta unita come la giamberga, e bordato da 
galloni in oro, accanto a una scrivania ornata di un semplice intarsio e coperta da 
panno verde che mette in risalto due libri, a denotare, questi, le qualità intellettuali 
dell’effigiato. Null’altro viene descritto dello studio, stagliandosi il personaggio su 
un fondo scuro. 

Che gli abiti indossati dai due fratelli fossero a Napoli diffusi fra la nobiltà di 
altissimo lignaggio, vere e proprie divise di corte, lo mostra più d’un ritratto d’ap-
parato di fine secolo. Mi riferisco in particolare ai ritratti celebrativi di Giovanni 
Mastrilli VIII duca di Marigliano, dipinto da Francesco Liani nel 1783, di Domenico 
Caracciolo marchese di Villamaina, dipinto da Gaetano De Simone nel 1787, di 

33   Cfr. Pisani, L’inventario cit., p. 191; Id., Ritratti napoletani cit., p. 116.
34   Cfr. Arte di corte a Torino da Carlo Emanuele III a Carlo Felice, a cura di S. Pinto, Torino 1987, 

p. 164 tav. LII.
35   Cfr. Pompeo Batoni 1708-1787. L’Europa delle Corti e il Grand Tour, catalogo della mostra 

(Lucca, Palazzo Ducale, 6 dicembre 2008-29 marzo 2009), a cura di L. Barroero e F. Mazzocca, Cini-
sello Balsamo, Milano, 2008; cfr. anche R. Levi Pisetzky, Storia del costume in Italia, IV, Milano 1967, 
in particolare pp. 164, 191 ss., 199 ss., 203 s.
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Carlo Acquaviva d’Aragona (fig. 8), opera fra le ultime dello stesso autore, i quali 
tutti condividono in particolare con l’abbigliamento di Gaetano fin il disegno dei 
ricchi ricami in oro della giamberga36. 

Serafina Carmignano dei marchesi di Acquaviva (fig. 6a), sposata da Gaetano nel 
1747 (morirà nel ’96), si consegna ai posteri adagiata su un divano in un raffinato 
abito verde acqua a righe giallo chiaro (se ne vedono ormai solo delle tracce, per i 
danni di un vecchio restauro) dalle maniche arricchite di merletto e stretto in vita 
da una cintura adorna di una vistosa fibbia si direbbe d’argento. La quale richiama 
quella, però più elaborata, di acciaio brunito con perle e brillanti, che impreziosisce 
la fascia che nel ritratto attribuito ad Angelica Kauffmann (Caserta, Palazzo Reale; 
ante 1792), cinge in vita l’abito della regina Maria Carolina d’Asburgo, consorte di 
Ferdinando IV di Borbone (fig. 7); la stessa fibbia-gioiello, probabilmente ricevuta 
in dono da Maria Carolina in occasione del suo fidanzamento quando era promessa 
sposa di Francesco I di Borbone, viene sfoggiata da Maria Clementina d’Asbur-
go nel ritratto che si attribuisce a Elisabeth Vigée-Lebrun (Caserta, Palazzo Reale, 
1792-1794)37. L’abbigliamento di Serafina, adorna di grandi pendenti alle orecchie, 
si completa con uno scialle bianco che si intona alla gonna di tulle ricamato ‒ sopra 
la quale è la seconda gonna, aperta sul davanti, in continuità col corpetto ‒ e il lezio-
so copricapo sull’acconciatura senza cipria che lascia ricadere i capelli sul collo se-
condo la nuova tendenza; per la posa, la principessa interrompe la lettura d’un libro 
del quale con l’indice fra le pagine tiene il segno. Gesto, questo, che ricorre di fre-
quente nei ritratti femminili del tempo, essendo la lettura occupazione abituale fra le 
dame di rango; si veda il ritratto di Maria Giustina Filomarino della Torre duchessa 
di Marigliano, dello stesso Liani autore del ritratto del duca (1783), per citarne uno38.

Cogliamo l’occasione per ricordare il più tardo ritratto del figlio di Gaetano, Fa-
bio (coll. priv.), al quale pure è legata la storia del palazzo (fig. 9). Altra è natural-
mente la sua immagine ‒ siamo ormai nell’Ottocento ‒, colta da un ritrattista di 
notevole fama, Franz Xaver Winterhalter, fra i più ricercati dall’alta società e dai 
monarchi di tutta Europa, da Luigi Filippo a Napoleone III ‒ suo capolavoro è il 
quadro che ne immortala la moglie, l’imperatrice Eugenia, con le dame d’onore ‒, 
dalla regina Vittoria a Francesco Giuseppe e Elisabetta, per fare qualche nome. Il 
poco più che sessantenne Fabio spicca a mezzo busto su un fondo neutro, rivolto di 
tre quarti verso destra. La sua mise, dalla quale traspaiono le spiccate capacità del 
pittore tedesco anche nella resa dei tessuti, permette di registrare i significativi cam-
biamenti intervenuti nello stile del vestiario, lontano ormai da quello ancien régime 

36   Cfr. Pisani, Ritratti napoletani cit., pp. 79, 90 ss., 96. I ritratti citati si conservano in raccolte 
private. 

37   Cfr. Gioielli regali.Ori, smalti, coralli e pietre preziose nel Real Palazzo di Caserta tra XVIII e 
XX secolo, catalogo della mostra (Reggia di Caserta, 7 giugno 2005-30 ottobre 2005), a cura di V. de 
Martini, Milano 2005, pp. 56 s., 62 s., 139 (schede rispettivamente di M. Morgillo e di F. Tosi).

38   Cfr. Pisani, Ritratti napoletani cit., p. 79.
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con le insegne del rango che introducevano elementi di sontuosa eleganza; egli, con 
folte basette anche queste al passo coi tempi, è infatti abbigliato secondo un imbor-
ghesito e certo meno appariscente, ma pur sempre di squisita fattura, costume che 
punta sulla praticità del vestire, composto di giacca dal bavero di velluto, di cravatta 
consistente secondo la nuova tendenza in una lunga striscia più volte girata intorno al 
collo e annodata sul davanti, a chiudere il colletto alto e piccolo, con le punte dritte, 
della camicia bianca, e gilet in serica stoffa quadrettata con revers pronunciati. Dal 
dipinto l’incisore Charles Eden Wagstaff derivò l’acquatinta Le prince de Cimitile 
(“Winteralter pinx.t 1838, Wagstaff sculp.t”), stampata nel 1838 a Londra (“printed 
by Mc Queen”)39 (fig. 34). 

Viene commissionato verosimilmente nello stesso tempo il ritratto di Marianna 
Guevara (fig. 10), la moglie di Fabio, in età avanzata; se questo non ha firma né data, 
ne esiste una copia, recante la firma “G. Salomone” (probabilmente quel Giovanni 
che fu fra i maestri di Teofilo Patini) e la data 1857, anno della morte di Marianna, 
che è evidentemente la circostanza per la quale fu richiesta la copia. Non sarà a caso 
che solo nella prima versione l’effigiata ha lo sguardo rivolto all’osservatore. La 
pettinatura è tipica dell’epoca, bassa e liscia, con la scriminatura che divide i capelli 
in mezzo alla fronte in due semplici bande; è ancora la stessa nel ritratto scolpito di 
Marianna nel monumento funerario nella cappella di famiglia in SS. Severino e Sos-
sio. Su un severo abito scuro appena ravvivato dal finissimo colletto ricamato e dal 
fiocco della cuffia guarnita ai lati di fiori spicca lo scialle a fiori in cachemire, il più 
caratteristico complemento del vestiario della moda dell’epoca ma già in voga in età 
napoleonica. Di questo prezioso filato è lo scialle che accompagna l’abito di Teresa 
Pikler ‒ l’attrice figlia del noto incisore di gemme e moglie di Vincenzo Monti, ma 
anche ispiratrice di Ugo Foscolo ‒, singolarmente simile nei colori e nel disegno a 
quello di Marianna, nel ritratto di Carlo Labruzzi che immortala Teresa dopo il 1807 
sullo sfondo del Giardino del Lago di Villa Borghese (Roma, Museo Praz). 

Possediamo anche il quadro, senza firma né data, che, con intento chiaramente 
celebrativo del casato, stante lo scudo inquartato con le armi degli Albertini e dei 
Guevara di Bovino in bella mostra al centro del dipinto, ritrae i sei figli di Fabio e 
Marianna ‒ Giovan Battista, il primogenito, nato il 27 marzo 1794, Prospero, Giu-
seppe, Serafina, Gennaro e Filippo, il piccolo nudo, quest’ultimo, nato nel 1801, che 
è dunque l’anno verosimilmente in cui il quadro viene eseguito (fig. 11). 

39   Un esemplare è a Napoli, nella Biblioteca Nazionale “Vittorio Emanuele III”. Cfr., per l’abbiglia-
mento dell’epoca, Levi Pisetzky, op. cit., V, Milano 1969, in particolare pp. 91, 98, 184.
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